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Sono lieto di presentare la mostra della Biblioteca dell’As-
semblea Regionale Siciliana Mai Rassegnati! Da Portella a 
via d’Amelio: la Sicilia che si è ribellata alla mafia.

Il Parlamento siciliano aderisce alle celebrazioni del ventennale 
delle stragi del 1992, ricordando il sacrificio di tutti coloro che 
hanno offerto la propria vita per il riscatto della Sicilia.
La nostra terra paga due volte il prezzo dell’atroce attività ma-
fiosa: una prima volta perché viene additata come culla del fe-
nomeno, e una seconda  come principale soggetto danneggiato. 
Allo svantaggio della posizione geografica ed economica, si ag-
giunge il peso di una stortura che ne ha ulteriormente  compro-
messo lo sviluppo sociale ed economico.
A questo ci opponiamo con fermezza  perché la lunga scia di 
sangue che ha martoriato l’Isola esige una risposta di collabo-
razione al massimo livello tra istituzioni dello Stato e istituzioni 
regionali. Le parole di sdegno non servono più a nulla. Pure il 
tempo delle commemorazioni deve cedere il passo alla mobi-
litazione completa. Ciascuno è stato chiamato a combattere il 
fenomeno mafioso: lo ha richiesto il sacrificio di tutti i caduti 
per mafia che ricordiamo quest’anno.
La nostra posizione di rappresentanti delle istituzioni ci porta a 
un impegno ancora maggiore di quello richiesto al singolo citta-
dino, per una risposta politica lucida, seria e corretta, volta alla 
liberazione della Sicilia dalla violenza.
Riecheggia il monito del Cardinale Pappalardo che - alle ese-
quie di Carlo Alberto dalla Chiesa – protestò nei confronti di 
uno Stato che discuteva, mentre Palermo e la Sicilia venivano 
espugnate.
Negli ultimi decenni, tuttavia, il coordinamento tra i poteri del-
lo Stato ha dato i suoi frutti: sono state centinaia le operazioni 

di polizia giudiziaria, migliaia gli arresti di latitanti, estortori, 
trafficanti e malavitosi di ogni genere; ma soprattutto la mafia è 
stata colpita nel vivo con l’aggressione al suo patrimonio econo-
mico, con la confisca e il riutilizzo a fini sociali dei beni di pro-
venienza mafiosa, per un valore di svariati miliardi di euro. Mai 
come nell’ultimo periodo la lotta alla criminalità organizzata ha 
avuto grandi risultati: si è riusciti a svellere anche i gangli vitali 
del crimine organizzato pervenendo a contrastare le infiltrazioni 
negli appalti pubblici delle grandi opere. 
Certo, sappiamo che la mafia ha esteso il suo dominio al di fuori 
della Sicilia e della stessa Italia: ma la nostra Isola continuerà a 
fare la sua parte, in sinergia con lo Stato, per riaffermare i prin-
cipi di legalità, trasparenza e correttezza amministrativa nella 
burocrazia, nel mondo degli affari e nella politica.
Siamo consapevoli di dover compiere il nostro dovere per una 
vera resistenza all’occupazione mafiosa, perché è l’unica manie-
ra per dare un senso al sacrificio dei nostri tanti caduti di mafia, 
e perché sappiamo che gli eroi sono stati eliminati ma che le 
loro idee non possono essere sopraffatte.
Anche in questa occasione manifesto grande compiacimento 
per la capacità della Biblioteca di valorizzare il patrimonio cu-
stodito, rivolgendo un ringraziamento agli onorevoli Apprendi, 
Bosco e Leontini che vi sovrintendono, e a tutti coloro che si 
sono adoperati per la realizzazione dell’iniziativa, nella speranza 
che essa giungerà fino alla coscienza dei più giovani per trasmet-
tere un inestinguibile anelito di legalità.

Francesco Cascio

Presidente dell’Assemblea
Regionale Siciliana



9

Con gli onorevoli Bosco e Leontini abbiamo varato l’ini-
ziativa della Biblioteca dell’Assemblea Regionale Sicilia-
na Mai rassegnati! Da Portella a via d’Amelio: la Sicilia 

che si è ribellata alla mafia, per sottolineare il rinnovamento che 
è derivato dal tributo di sangue pagato da troppi siciliani. 
Ci è sembrato doveroso ricordare tutti coloro che hanno paga-
to con la vita l’impegno contro la mafia, a cominciare da quel 
primo maggio di lutto che, nel 1947, ha sparso il sangue del 
martirio contadino; ci è sembrato doveroso tesaurizzare il lasci-
to morale di eroi come La Torre, Basile, Costa, Giuliano, Matta-
rella, Terranova e di tutti gli altri che andrebbero citati in questa 
introduzione, se lo spazio ce lo consentisse. 
Abbiamo attinto al nostro patrimonio, utilizzando quotidiani 
e riviste, per testimoniare il salto di qualità nella lotta contro la 
mafia, conseguito anche grazie al contributo degli organi di in-
formazione, nella direzione di una presa di coscienza veramente 
epocale: la drammaticità degli eventi, infatti, è stata tale da in-
durre ciascuno a una riflessione sul proprio ruolo di cittadino e 
sulla propria responsabilità sociale.
L’iniziativa della Biblioteca coglie il processo di riscatto e di ri-
sveglio civile derivato da questa presa di coscienza: è come se la 
mafia ad un certo punto avesse colmato il segno, destando una 
reazione spontanea e capillare di ribellione mai prima riscontrata.
L’associazionismo si è diffuso in modo dilagante tra i cittadini 
onesti: sono nati il “Comitato dei lenzuoli”, “Libera”, le asso-
ciazioni antiracket, con l’imporsi di abitudini di solidarietà, le-
altà, senso del dovere, rispetto degli altri; con la sollecitudine 

per il bene comune; con il ripudio della violenza e della frode. 
“Contro il pizzo, cambia i consumi”, per stimolare i cittadini 
ad una responsabilizzazione, e gli imprenditori a prendere le 
distanze da ambienti mafiosi.
Epocale anche l’emancipazione avvenuta nel ruolo della donna 
che non ripudia più come “infami” i figli o i mariti pentiti e 
frantuma, con coraggio, gli antichi codici del silenzio, della sot-
tomissione, degli atteggiamenti omertosi, delle culture mafiose 
che non distinguono tra famiglie naturali e famiglie di mafia.
Vorrei ricordare Felicia Bartolotta Impastato, la madre di Pep-
pino trucidato per le sue trasmissioni radiofoniche: dopo alcuni 
giorni di strazio si costuì parte civile e, orgogliosa, aprì la sua 
casa a tutti coloro che volevano conoscere l’impegno di Peppi-
no. Ai giovani diceva: «Tenete alta la testa e la schiena dritta». E 
il giorno in cui i rappresentati della Commissione parlamentare 
antimafia le consegnano la relazione, in cui si dice a chiare let-
tere che carabinieri e magistrati avevano depistato le indagini, 
esprime la sua soddisfazione: «Avete risuscitato mio figlio!».
Desidero infine indirizzare questa iniziativa ai giovani, affinché 
si avveri la speranza lasciataci da Giovanni Falcone: “La mafia 
è una cosa umana e come tutte le cose umane ha un inizio e una 
fine”. 

Pino Apprendi

Commissione per la vigilanza
sulla Biblioteca dell’ARS
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L’Assemblea Regionale Siciliana, con l’iniziativa Mai ras-
segnati! Da Portella a via d’Amelio: la Sicilia che si è 
ribellata alla mafia, presenta il proprio contributo all’in-

sieme di manifestazioni organizzate in occasione del ventennale 
delle stragi del 1992. E ciò con una modalità al tempo stesso 
originale e tradizionale.
Originale perché, nell’intento di rinnovare la memoria sul pro-
cesso di riscatto e di reazione istituzionale e sociale contro il 
fenomeno mafioso sorto a seguito delle stragi, si è cercato di far 
rivivere drammi e passioni individuali e collettivi che percorse-
ro in quegli anni oscuri la società siciliana.
Tradizionale perché si è proceduto verso tale scopo mediante 
la valorizzazione del patrimonio dell’emeroteca dell’Assemblea. 
L’esposizione in mostra di pagine di quotidiani e di riviste nel 
Cortile Maqueda consentirà di  ripercorrere le vicende connesse 
all’eccidio di Portella della Ginestra e alle stragi del ’92, metten-
do in luce il ruolo degli organi di informazione nella collettiva 
presa di coscienza del fenomeno mafioso  e nella creazione di 
un movimento civile capace di determinare una vera e propria 
rivoluzione culturale.
Attraverso gli articoli di stampa si ripercorrono, infatti, sia i mo-
menti salienti che dagli avvenimenti dell’immediato dopoguerr-

ra portarono alle stragi del ’92 sia le modalità attraverso le quali 
gli organi di informazione seppero volgere i fatti in notizie e le 
notizie in opinioni, contribuendo alla nascita di una nuova con-
sapevolezza sociale. Gli eventi drammatici si tradussero, anche 
grazie al ruolo della stampa, in una diffusa e profonda presa di 
coscienza, alimentando un cambiamento di mentalità che i tanti 
movimenti nati in questi ultimi anni testimoniano.
La presente mostra nasce dall’impegno dalla Biblioteca e 
dell’Archivio storico dell’Assemblea che negli ultimi anni ha 
incrementato il proprio ruolo di promozione culturale con una 
serie di importanti iniziative tra le quali si ricordano quella sugli 
Scrittori siciliani del Novecento e quella dedicata ai 150 anni 
dell’unità nazionale col significativo titolo “Unità e autonomia. 
Il risorgimento dalla Sicilia”.
Un particolare ringraziamento, oltre che al Direttore e a tutti 
coloro che lavorano in Biblioteca, rivolgo al team di giornalisti 
individuato dall’on.le Pino Apprendi, a nome della Commissio-
ne di vigilanza per la Biblioteca dell’Assemblea.

Giovanni Tomasello

Segretario Generale dell’ARS
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Non molti tra i siciliani, non molti, soprattutto, tra i gio-
vani siciliani sanno che nascosta tra le mura del Palazzo 
Reale di Palermo, nelle storiche sale della Torre Pisana, 

ha sede la più grande tra le biblioteche delle assemblee legisla-
tive regionali.
Circa 120 mila documenti tra monografie, riviste e giornali. Le 
pubblicazioni raccolte riguardano in prevalenza i settori delle 
scienze sociali, dalla storia al diritto, dall’economia alla polito-
logia e alla sociologia.
La Biblioteca rappresenta, da sempre, un punto di riferimento 
nel panorama bibliotecario siciliano per le discipline storiche e 
giuridico–istituzionali: particolare interesse rivestono le colle-
zioni di storia della Sicilia, comprensive di raccolte documen-
tarie acquisite dall’Assemblea attraverso il mercato antiquario.
Il contributo d’eccellenza è fornito dall’emeroteca che docu-
menta con completezza la nostra storia dal 1947 a oggi ed è 
fonte di ricerca per i deputati, ma anche per studiosi e studenti 
siciliani. 
Nel corso degli ultimi anni la nostra Biblioteca, accanto al tra-
dizionale compito di supporto all’attività politico-legislativa 
dell’Assemblea Regionale Siciliana ha acquisito il ruolo di cen-
tro propulsivo di attività culturali. L’obiettivo è stato ed è quello 
di intercettare un “pubblico” sempre più ampio che comprenda 
innanzitutto, i giovani siciliani offrendo loro l’occasione di ri-
percorrere gli eventi del nostro passato avvalendosi di un patri-
monio di particolare rilevanza.
Tra le iniziative culturali organizzate la mostra “Scrittori sici-
liani del Novecento”, che ha varcato i confini nazionali rima-
nendo allestita per lungo periodo presso l’Istituto italiano di 
cultura di Bruxelles e gli eventi celebrativi del 150° anniversa-
rio dell’Unità d’Italia, che hanno avuto il riconoscimento della 
Presidenza della Repubblica.  

Quest’ultima iniziativa in particolare, essendo imperniata su 
un ciclo di conversazioni tra docenti universitari, consiglieri 
parlamentari e studenti, ha fornito ai giovani, che sono accorsi 
numerosi, l’occasione di conoscere il Palazzo Reale e la nostra 
Biblioteca. 
I successi ottenuti ci hanno indotto a proseguire sulla strada 
intrapresa.
Quest’anno, ricorrendo il ventennale delle stragi di Capaci e via 
d’Amelio ci è sembrato doveroso concentrare i nostri sforzi sul-
la realizzazione di un progetto che, prendendo spunto dal vasto 
patrimonio della nostra emeroteca, offrisse una diversa visione 
della lotta alla mafia.
Una visione che parta, innanzitutto, dal riconoscimento e 
dall’esaltazione del ruolo svolto dai siciliani: che ammetta che 
dalla nostra Terra ha origine questo terribile male, ma che am-
metta pure che della nostra Terra sono figli i martiri della “resi-
stenza” alla mafia.
Una visione che rappresenti gli scenari della grande lotta alla 
mafia, ma anche della lotta che ogni cittadino, nel suo piccolo, 
ha dovuto combattere, pagando, spesso , prezzi esorbitanti.
Una visione che testimoni che la Sicilia si è sempre, ed a tutti i 
livelli, ribellata. E mai rassegnata! 
Abbiamo chiesto, quindi, ad alcune firme del giornalismo sici-
liano – che ringrazio – di darci una mano a selezionare il mate-
riale da esporre in una mostra che possa essere testimonianza 
del ruolo svolto certamente dai magistrati, dalle forze dell’or-
dine e dai politici ma, anche, dal singolo cittadino nella vita di 
tutti i giorni, nel piccolo episodio ed in ogni epoca.

Antonio Purpura

Direttore della Biblioteca e
dell’Archivio Storico dell’ARS
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I primi a reagire, al sopruso e alla vio-
lenza, sono state le vittime della mafia. 
Magistrati, rappresentanti delle forze 

dell’ordine, uomini politici, funzionari pub-
blici, giornalisti, imprenditori, uomini di 
chiesa e laici impegnati nel sociale. Uomini 
e donne: sono stati uccisi per le loro idee, 
di futuro e di cambiamento. Ma le loro idee 
non sono mai morte. Altri uomini e altre 
donne hanno reagito alla brutalità dei ma-
fiosi e dei loro insospettabili complici nei 
palazzi delle istituzioni: fin dall’inizio della 
lunga stagione degli omicidi e delle stragi, 
tanti, tantissimi siciliani non hanno mai ab-
bassato la testa. Sono scesi in piazza, hanno 
urlato il loro dolore, la rabbia e la sete di 
verità e di giustizia. 
Vogliamo raccontare le storie di questi sici-
liani che non si sono mai rassegnati alla vio-
lenza e alle connivenze: sono storie spesso 
dimenticate, eppure sono state e rimangono 
ancora i capisaldi della resistenza alla mafia 
e alle sue infiltrazioni nella società. Sono le 
storie di tanti familiari delle vittime, le storie 
di studenti, sindacalisti, imprenditori, intel-
lettuali, rappresentanti delle chiese e delle 
istituzioni. In molti casi, le storie di semplici 
cittadini, che nella loro vita di ogni giorno 
hanno continuato a immaginare e progetta-
re un futuro possibile senza più illegalità. 
Tutte queste storie vogliamo ricordare, 
perché la lotta di resistenza al sistema di 
potere mafioso non è ancora finita. I gran-
di capi di Cosa nostra sono stati arresta-
ti, e con loro anche le schiere di sicari che 
hanno insanguinato la storia siciliana degli 
ultimi sessant’anni: ma non conosciamo an-
cora la verità su molti delitti eccellenti, non 
conosciamo i nomi dei manager che gesti-
scono i patrimoni dei boss sfuggiti ai se-
questri della magistratura. Sono questi mi-
steri la vera forza che i capimafia in carcere 
continuano a mantenere: forza di ricatto e 
di intimidazione. 
Ma risuona ancora forte l’urlo di dolore di 
tanti siciliani, risuonano chiare le loro do-
mande di verità e di giustizia, che le crona-
che dei giornali locali e nazionali non hanno 
mai smesso di ribadire. Adesso quelle do-

mande sono tutte qui, fra le pagine che state 
per ripercorrere. 
Ecco dunque questa mostra, nata da una ri-
cerca della Biblioteca dell’Assemblea Regio-
nale Siciliana in collaborazione con alcuni 
giornalisti che da anni raccontano l’evolu-
zione del fenomeno mafioso e la risposta 
della società, delle istituzioni: la mostra è 
innanzitutto il riconoscimento che la lotta 
alla mafia del popolo siciliano è uno dei mo-
menti fondanti delle istituzioni democrati-
che della repubblica. 
Questa mostra è anche, e soprattutto, un 
promemoria. Per non dimenticare, e per 
proseguire ancora un cammino che deve ve-
dere impegnati insieme - con passione, intel-
ligenza e fantasia - i cittadini e le istituzioni. 
Allora, come oggi, mai rassegnati.

Salvo Palazzolo 

CRONACHE DELLA RESISTENZA
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per amore della giustizia

L’Ora, 14 marzo 1979
Così me l’hanno ammazzato

Giornale di Sicilia, 7 gennaio 1980
«Ho guardato fisso negli occhi l’assassino: è andato via, è tornato, ha sparato ancora»

L’Ora, 7 agosto 1980
Un uomo solo, indifeso

L’Ora, 15 novembre 1982
«Non è stata solo una vendetta»

L’Ora, 19 luglio 1986
Due donne, decise, accusano

Corriere della Sera, 22 luglio 1992
Rosaria fa coraggio ai Borsellino

l’urlo dei figli

L’Ora, 20 maggio 1982
«Il lutto finisce subito»

Giornale di Sicilia, 17 ottobre 1982
Rita Dalla Chiesa ai lavoratori «Siete la speranza contro la mafia»

Corriere della Sera, 24 luglio 1992
«Era vicino alla verità su Falcone»

Giornale di Sicilia, 29 luglio 1992
Rita, a 18 anni sapeva già molto. Suicida per paura di Cosa nostra

la Repubblica, 10 marzo 1996
“Così uccisero il figlio del pentito”

Giornale di Sicilia, 2 aprile 2007
Pizzolungo, 22 anni dopo. Strage ancora senza esecutori

la rivolta delle madri e dei padri

la Voce della Sicilia, 3 giugno 1947
Giustizia invocano le madri sul luogo della strage

L’Ora, 18 maggio 1955
“Me lo hanno ammazzato perché difendeva tutti!”

L’Ora, 15 maggio 1964
Mio figlio Totuccio fu ucciso dal suo guardaspalle Semilia

L’Ora, 3 luglio 1975
Figlio mio, poliziotto allo sbaraglio

Giornale di Sicilia, 6 agosto 1993
La madre di Roberto, morto accanto al suo capo: «I familiari unici condannati, all’ergastolo del dolore»

Giornale di Sicilia, 6 agosto 1993
Fiaccole per ricordare l’agente Agostino
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Il Festival di Sanremo lo vince l’inno alla 
mamma “Portami a ballare” di Luca Bar-
barossa e gli azzurri non hanno conqui-

stato neanche l’accesso agli europei di calcio 
in Danimarca. L’evento più importante nella 
Palermo del 23 maggio del ’92 è l’inaugura-
zione della Fiera del Mediterraneo. Si è spenta 
la speranza della Primavera che aveva portato 
al governo le forze più innovative della città, 
sommerse da una Democrazia Cristiana che, 
riconquistata la maggioranza assoluta, ha az-
zerato ogni spinta propulsiva al cambiamen-
to. Si è spenta l’eco delle conquiste del ma-
xiprocesso, nonostante le conferme definitive 
degli ergastoli in Cassazione, e conquistano 
spazio le polemiche sulle prove delle collusio-
ni mafia-politica che Falcone nasconderebbe 
nel cassetto e c’è chi ne chiede conto e ragione 
al Csm. E’ una società civile che dorme, ras-
segnata, quella svegliata dal boato di Capaci. 
Sembra essersi avverata la “morte della spe-
ranza dei palermitani onesti” che qualcuno 
aveva previsto con l’omicidio Dalla Chiesa 
dieci anni prima. 
Il cratere di Capaci scuote le coscienze. Ri-
mette in moto la Palermo migliore che si ri-
trova spontaneamente prima a Palazzo di cit-
tà, poi in corteo “non autorizzato” fino alla 
prefettura dove scoppiano le contestazioni 
contro i vertici istituzionali giunti da Roma. I 
cittadini si organizzano e si ritrovano ad ap-
puntamenti prefissati, di manifestazione in 
manifestazione. Non c’è internet ad aiutarli. 
Nessun sms. C’è il passaparola. E l’indoma-
ni sono tutti sugli scalini del tribunale, alla 
camera ardente delle vittime. Casa Falcone 
diventa un monumento cittadino con il suo 
albero. Nasce il “Comitato dei lenzuoli”, l’in-
vito ad appendere uno striscione alla finestra. 
Nascono le “donne del digiuno” che per set-
timane presidiano il centro città, con turni di 
astensione dal cibo che riprendono l’insegna-
mento di Gandhi. A Capaci sono i giovani ad 
organizzare la rivolta con un corteo che arri-
va fino al luogo della strage.
Si scuotono anche le sigle dell’associazioni-
smo tradizionale. Gli scouts dell’Agesci or-
ganizzano una fiaccolata dove il 20 giugno 
Paolo Borsellino pronuncia quello che viene 

ritenuto il suo discorso-testamento. L’Arci 
organizza dibattiti ed incontri e affigge un 
manifesto con le foto dei principali latitanti. 
I sindacati danno vita alla più grande manife-
stazione antimafia mai organizzata: oltre cen-
tomila lavoratori da tutta Italia a Palermo il 
27 giugno dicono che “l’Italia è parte civile” 
contro i boss. Pochi giorni prima, ad un mese 
dall’evento, una catena umana di decine di 
migliaia di mani lega simbolicamente il tribu-
nale con l’albero Falcone.
Il motore della società civile è partito. Non lo 
ferma, anzi ne aumenta i giri, la strage Borselli-
no. Si fermano le fabbriche. Gli uffici. Si occu-
pano le sale dei consigli comunali. La politica è 
in affanno e nessuno ancora sa che c’è già chi 
in divisa, con l’avallo della peggiore classe di 
governo, ha bussato al citofono di Vito Cian-
cimino, l’ex sindaco mafioso, per chiedere cle-
menza ai boss. Per il suicidio di Rita Atria, la 
giovane testimone di giustizia che non regge 
alla strage Borsellino, sono centinaia le donne 
che raggiungono Partanna e portano in spalle 
la bara che la madre ed i familiari della giova-
ne maledicono. La società civile si organizza e 
progetta. Nascono i Forum della società civile. 
Nasce la “Costituente della strada” ed i “cen-
tri di riforma della politica” che in tutta Italia 
raccolgono per giorni le migliori esperienze del 
territorio. Che puntellano, spingono, incalzano 
partiti ed istituzioni. Quello che oggi non sen-
tiamo più, che facciamo difficoltà a ricordare. 
Scoraggiati da una classe politica che non la-
scia più spazio alle idee, alle passioni. Che non 
guarda fuori dai palazzi. Ma anche impantanati 
in una società civile che non trova punti di rife-
rimento e capacità di riorganizzarsi. Sopraffatti 
da chi si illude, sbagliando, che “libertà è star 
sopra un albero, è il volo di un moscone”.

Rino Cascio

LA SICILIA SI COSTITUISCE “PARTE CIVILE”
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la città si risveglia

L’Ora, 25 maggio 1955
«Vincete la paura denunciate gli omicidi»

L’Ora, 2 luglio 1963
Immensa folla di palermitani ai funerali delle sette vittime

L’Ora, 1 maggio 1982
Le immagini della giornata nera

la Repubblica, 5-6 settembre 1982
Contro il Palazzo la rabbia di Palermo

la Repubblica, 30 ottobre 1991
«Sì, lo accuso minacciò di uccidermi»

Corriere della Sera, 28 giugno 1992
Processo dei centomila alla mafia

i cento passi

Lotta Continua, 13 maggio 1978
In mille al comizio dei compagni di Peppino

la Repubblica, 14 aprile 2007
Centro Impastato trent’anni da ribelli studiando la mafia

i sindacati in piazza

la Voce della Sicilia, 11 giugno 1947
Sciopero generale di protesta a Sciacca

la Repubblica, 13 settembre 1991
Sfila la speranza di battere la mafia

Corriere della Sera, 10 ottobre 1998
Ucciso perché voleva fare i nomi

l’antimafia fra i banchi di scuola

L’Ora, 3 giugno 1982
«Noi, insieme contro la mafia»

la Repubblica, 17 dicembre 1991
“Mafioso, ti scrivo...”

Giornale di Sicilia, 28 giugno 1992
Una scuola: «Basta con l’omertà, dobbiamo scoprire gli assassini»

intellettuali in campo

L’Ora, 2 febbraio 1956
Domani i “banditi” riprendono la trazzera
Il Diario, 29 settembre 1979
«Discursu e palarmitani»

L’Ora, 13 ottobre 1979
«C’è un’anonima miliardi»

Il Messaggero, 26 gennaio 1983
Disse: «Mi minacciano, lo scriva se sarò colpito»

Corriere della Sera, 10 gennaio 1987
I professionisti dell’antimafia

la Repubblica, 28 settembre 1988
“Rostagno, tu finirai ammazzato”
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Con le mitraglie di Portella falciarono 
le gemme di un’antimafia popolare 
che da lì in avanti sarebbe cresciuta a 

fatica tra mille rovi. 
Continuarono, abbattendo, uno dopo l’al-
tro, gli arbusti migliori di un sindacato che 
indicava a braccianti e contadini una via di ri-
scatto dagli agrari, dai campieri e dal braccio 
armato dei mammasantissima. Fu così che 
la Sicilia e il Paese si consegnarono al lungo 
sonno. 
Interrotto dalle urla di voci sole e isolate che, 
negli anni Sessanta e per molti dei Settanta, 
tentarono di risvegliare un movimento, in-
capace ancora di diventare veramente patri-
monio condiviso. C’erano il Pci e il giornale 
L’Ora, c’erano uomini coraggiosi che a quel-
la lezione civile del dopoguerra si richiama-
vano, impegnando il loro presente. C’erano 
pure le schede dell’Antimafia, liquidate con 
uno sberleffo da chi si gonfiava della boria 
dell’impunità. C’erano le biografie dei tanti 
che per un lutto o per un torto gridarono il 
loro no nel silenzio dei dormienti.
La mafia non esisteva o era roba per comunisti. 
Non esisteva, soprattutto, per i Palazzi, spec-
chio fedele di un regime immarcescibile che 
si consegnava al ricatto, garantendo quella 
conservazione che si legittimava a ogni scop-
pio di bomba. 
I padrini alzarono il tiro, presero a calci quel-
le porte che fino ad allora si erano schiuse al 
loro bussare. Pretendevano di dare le carte, e 
dopo il sonno arrivò anche la grande paura. 
Con la mafia già grassa dei soldi della droga 
e del cemento della sua urbanistica crimina-
le, con le cosche in conflitto, il sangue per 
le strade impose a tutti di non girare più la 
faccia dall’altra parte. La pacifica convivenza 
era solo un’invenzione degli intoccabili.
Accadde così, che per lo sforzo di pochi e 
per l’inevitabile ricambio generazionale, una 
crepa alla volta, si aprirono brecce nelle roc-
caforti del Potere. 
Riportare l’antimafia dai convegni alle piazze 
non fu facile. Ci riuscì Pio La Torre superan-
do gli steccati ideologici, rintracciando, nel-
le ragioni del pacifismo senza colore, il seme 
che avrebbe prodotto un’opposizione sociale 

convinta e partecipata ai missili e al terrore 
delle coppole. 
Pagò, come tanti altri, sull’altare del sogno 
al limite dell’utopia di un’antimafia di massa. 
Pagò come Peppino Impastato che i grandi 
numeri dei cortei li ottenne da morto. Pagò 
come Piersanti Mattarella che iniziò le puli-
zie dal salotto di casa.
Tra le toghe e gli ermellini fu ancora più 
dura. L’ultimo baluardo della conservazione 
si annidava tra i codici e gli scranni. E in un 
percorso di guerra, come incursori visionari, 
si mossero i Chinnici, i Caponnetto, i Falcone 
e i Borsellino, come già i Costa o i Terranova. 
Raccontarono le storie dei criminali ma an-
che quelle delle vittime, placarono in aula la 
sete di giustizia delle madri sopravvissute ai 
figli. Degli orfani e delle vedove. 
Ci si accorse di loro, strette nel loro nero, 
quando fecero la loro fiera comparsa al Maxi. 
Intorno a quel processo, con il vento contra-
rio degli scettici, dei preoccupati e dei com-
plici, era cresciuto un movimento: le parti 
civili, la sottoscrizione per garantire l’accesso 
agli atti e le costituzioni di chi intendeva pre-
sentare il conto ai boia. 
Quelle facce di gente comune, quelle ma-
schere di sofferenza, quelle lacrime a inter-
rompere storie semplici di orrore e perdite, 
furono lo specchio attraverso il quale, pure 
tra mille contraddizioni, la giustizia riusciva 
a guardare agli ultimi. Anche a quelli che nel 
processo non c’erano. Dopo fu tutta un’altra 
storia. Dopo, la Sicilia intravide uno spicchio 
di libertà.

Enrico Bellavia

IL DIFFICILE CAMMINO DELL’ANTIMAFIA
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le parole dei giudici e dei poliziotti

L’Ora, 15 dicembre 1972
L’onorevole giudice dei “casi difficili”

la Repubblica, 20 novembre 1984
‘Così io combatto la mafia’

l’Unità, 31 luglio 1985
«Ci sentiamo di nuovo soli, e ora la mafia lo avverte»

la Repubblica, 8 febbraio 1986
“Uccidendo Chinnici la mafia ci ha sfidato e ora dovrà pagare”

la Repubblica, 20 luglio 1988
“Lo Stato si è arreso del pool antimafia sono rimaste macerie”

L’Avvenire, 19 luglio 2011
Fede e diritto la lezione del «giudice ragazzino»

dagli altari contro il ricatto

L’Ora, 9-10 aprile 1964
Lettera al Cardinale

Giornale di Sicilia, 24 luglio 1979
Il cardinale denuncia lo Stato e attacca l’omertà dei cittadini

la Repubblica, 7 settembre 1982
Il cardinale rompe l’omertà

Giornale di Sicilia, 5 settembre 1985
«Mafia, un problema di tutti noi». Appello di Pappalardo all’onestà

Corriere della sera, 10 maggio 1993
«Sui mafiosi il giudizio di Dio»

Giornale di Sicilia, 26 luglio 1993
Brancaccio, attentati in serie contro la parrocchia antimafia

le idee della politica

L’Ora, 15 marzo 1979
In Consiglio c’è chi ha paura

Giornale di Sicilia, 26 luglio 1979
“Il crimine dilaga, ma noi che cosa abbiamo mutato?”

Il Popolo, 8 gennaio 1980
Hanno sparato alle sue idee

L’Ora, 3 maggio 1982
Una legge per accertare

L’Ora, 12 giugno 1982
«Ci rivolgiamo a te cittadino che vuoi combattere la mafia»

La Sicilia, 17 luglio 2004
Insalaco, la «rivoluzione» in 94 giorni

la risposta dello stato

L’Ora, 15-16 febbraio 1963
I 30 dell’anti-mafia

Giornale di Sicilia, 7 novembre 1963
Approvata all’unanimità la mozione a conclusione del dibattito sulla mafia

la Repubblica, 8 settembre 1982
Varata la legge antimafia

la Repubblica, 30 settembre 1988
È pronto il nuovo testo della Rognoni-La Torre

Giornale di Sicilia, 21 luglio 1992
«Siamo prigionieri della mafia». La Regione chiama alla resistenza

la Repubblica, 23 luglio 1992
“Nuova Resistenza”
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Se non gli avessero sparato, la sera di ve-
nerdì 26 gennaio 1979, il giorno dopo 
Mario Francese sarebbe andato “di cor-

ta”, avrebbe avuto cioè il giorno libero. Se ne 
sarebbe andato in campagna, all’Aspra o a 
Campofiorito, a curare il suo zoo personale, 
fatto di non si sa quanti uccellini, cani, gat-
ti, maialini. Invece lo uccisero e tutto finì sul 
marciapiede sotto casa sua. Giulio Francese, il 
figlio del cronista giudiziario del Giornale di 
Sicilia, ha sempre parlato del padre come di 
un grande giornalista, ma non lo ha mai defi-
nito un eroe. E nemmeno nella carta d’identi-
tà di Mauro De Mauro, alla voce professione, 
c’era scritto “eroe”. Non esiste la professione 
di eroe. C’era scritto professione giornalista. 
De Mauro lavorava per l’altro quotidiano di 
Palermo, L’Ora: lo rapirono sotto casa il 16 
settembre 1970 e non fece mai più ritorno.
Paolo Giaccone redigeva perizie medico-legali 
e quando trovò un’impronta determinante per 
dare un volto a uno dei killer della strage di 
Bagheria del Natale 1981, si rifiutò di far finta 
di niente. I familiari gli sentirono gridare, al 
telefono, la frase che gli costò la vita: “No, av-
vocato, lei questo non me lo può chiedere!”. 
Però non lo fece per eroismo: lo fece perché 
era il suo dovere. Lo Stato lo ha ripagato post 
mortem: mettendo in discussione il posto di 
lavoro e la pensione toccati alla figlia Milly. Le 
figlie di Sebastiano Bosio, altro chirurgo ucci-
so da Cosa nostra, hanno dovuto aspettare in-
vece trent’anni perché cominciasse il processo 
per l’omicidio del padre.
Un’abusata frase di Bertolt Brecht definisce 
sventurata la terra che ha bisogno di eroi. In 
Sicilia si moriva per un nonnulla e in tanti, in 
troppi, dicevano sempre di sì. Libero Grassi, 
tra gli imprenditori, fu uno di coloro che de-
cisero di cominciare a dire di no al racket, e 
senza nascondersi. Lo accusarono di fare la 
tammuriata, di farsi pubblicità. Lo uccisero 
una mattina di fine agosto e ancora oggi un 
cartello viene appeso ad ogni anniversario, per 
ricordare la viltà dell’associazione degli indu-
striali dell’epoca.
Disse di no pure un avvocato, Ugo Triolo, 
vicepretore onorario di Prizzi, ucciso a Cor-
leone. Donato Boscia, ingegnere di 31 anni, 

pugliese di Gioia del Colle, non voleva far la-
vorare imprese raccomandate. Lo assassinaro-
no il 2 marzo 1988. Giovanni Bonsignore era 
un funzionario regionale e si opponeva a me-
todi di amministrazione che riteneva mafiosi. 
Per questo il mandante del suo assassinio fu 
diabolico. Sfruttò la situazione per confonde-
re le idee agli inquirenti: in realtà Bonsignore 
pagò l’ispezione da cui era scaturita la pratica 
di licenziamento di Nino Sprio. Pratica che fu 
portata avanti poi da Filippo Basile. Anche lui 
fatto uccidere dallo stesso mandante, Sprio.
La Sicilia non è una terra di eroi, anche se 
di pietose croci, di lapidi e lumini dedicati a 
morti ammazzati è disseminata: la Sicilia è una 
terra in cui sembra strano, anomalo, che Paolo 
Borsellino uscisse da solo, senza scorta, “per-
ché devo lasciare uno spiraglio, altrimenti se la 
prendono con i miei familiari”. In Sicilia pare 
anomalo pure che Cosimo Cristina, nel 1960, 
scrivesse inchieste giornalistiche tali da far tre-
mare la mafia di Termini Imerese. Nemmeno 
Giovanni Spampinato si fermò nelle indagini 
giornalistiche con cui, su L’Ora, aveva affon-
dato il coltello nella melma delle collusioni e 
del malaffare della sua Ragusa: lo uccise il fi-
glio del presidente del tribunale. E non si fer-
marono neppure Pippo Fava e Beppe Alfano, 
né Peppino Impastato e Mauro Rostagno.
Gli otto cronisti uccisi da Cosa nostra oggi 
sono ricordati nella casa dei giornalisti sicilia-
ni, una villa confiscata che è la sede dell’Ordi-
ne, accanto all’ultima dimora da libero di Totò 
Riina. Lì non vengono ricordati come eroi ma 
come uomini che dimostrarono di possedere 
l’eroismo della vita comune, quello di chi fa 
solo il proprio lavoro, il lavoro più bello del 
mondo.

Riccardo Arena

IL CORAGGIO DI ESSERE NORMALI
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professionisti dell’onestà

Giornale di Sicilia, 27 gennaio 1978
Sentenza di morte per un uomo di giustizia

L’Ora, 7 novembre 1981
Ma perché?
Giornale di Sicilia, 12 agosto 1982
Palermo, sempre più sangue

L’Ora, 4 marzo 1988
C’è una pista i sub appalti

la Repubblica, 10 maggio 1990
Troppo onesto, la mafia lo uccide

Giornale di Sicilia, 6 luglio 1999
Agguato all’uscita dell’ufficio. Ucciso un dirigente regionale

libero di vivere

Giornale di Sicilia, 10 gennaio 1991
«Non ho paura e non pago il pizzo»

la Repubblica, 1 settembre 1991
Grassi resta solo anche al funerale

cronisti per scelta

Giornale di Sicilia, 23 giugno 1966
“Per combattere la mafia fondò un giornale allora decisero la sua condanna a morte”

L’Ora, 25 settembre 1970
De Mauro / Tre piste

L’Ora, 28-29 ottobre 1972
Sei colpi di pistola per farlo tacere

Giornale di Sicilia, 4 settembre 1977
Dal più arido latifondo la mafia sa cavare l’«oro»

I Siciliani, 12 gennaio 1984
Promemoria per non dimenticare

Gazzetta del Sud, 10 gennaio 1993
La mala ha firmato l’ultima inchiesta scomoda di un cronista d’assalto



EROI-ANTIEROI.
L’ANTIMAFIA DI OGNI GIORNO
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La morte di Giovanni Falcone, avvenuta 
il 23 maggio 1992, sull’autostrada Tra-
pani-Palermo – nel territorio di confine 

dei comuni di Capaci ed Isola delle Femmine 
– disorientò i siciliani onesti, la società civile, i 
movimenti antimafia, coloro che avevano scel-
to la lotta pacifica per contrastare le mafie ed i 
comitati d’affari. 
Un disorientamento che colse impreparati gli 
investigatori ed i magistrati che, in quel pre-
ciso momento storico, erano impegnati nelle 
più delicate indagini sul versante della lotta a 
Cosa nostra. 
Anche il procuratore aggiunto di Palermo, Pa-
olo Borsellino, fu colto di sorpresa. L’amico di 
Falcone cominciò a morire alle 17,58 di quel 
tragico 23 maggio. Ed i suoi occhi spenti ci 
accompagnarono per tutti i giorni che lo sepa-
rarono dalla morte violenta che lo riavvicinò a 
Falcone, il 19 luglio successivo. 
All’indomani della strage di via D’Amelio la 
gente comprese che era arrivato il momento di 
scendere in piazza con maggiore convinzione. 
Da Bolzano a Lampedusa sorsero i movimenti 
spontanei, i lenzuoli bianchi furono appesi ai 
balconi di migliaia di palazzi, la scuola reagì 
con convinzione ed i preti di frontiera furo-
no spalleggiati dalla Chiesa ufficiale che – con 
Papa Wojtyla in testa – condannò nello storico 
discorso della Valle dei templi, ad Agrigento, 
la violenza di Cosa nostra in tutte le sue forme. 
Un gran brutto affare le stragi, per la mafia. 
Lo Stato raccolse la sfida. A Palermo si inse-
diò in Procura, nel gennaio 1993, il torinese 
Gian Carlo Caselli. E cominciò la riscossa. Fu-
rono inferti colpi durissimi all’ala militare di 
Cosa nostra, furono catturati tutti i più grandi 
latitanti: da Salvatore Riina a Benedetto San-
tapaola, da Bernardo Provenzano a Vincenzo 
Virga sino a Leoluca Bagarella, ai fratelli Gra-
viano e ai fratelli Brusca. Furono individuati 
molti “colletti bianchi” a disposizione delle 
cosche. Finirono sotto processo investigatori, 
magistrati, politici, imprenditori, faccendieri, 
religiosi ritenuti – a vario titolo – trait-d’union 
tra il bene ed il male. 
Decine i boss che decisero di passare dalla 
parte dello Stato. I pentiti inflissero i colpi de-
cisivi: furono scoperti arsenali, furono risolti 

omicidi e furono individuati eccellenti “ami-
ci” dei boss che, sino a quel momento, si erano 
defilati per timore di finire in manette. 
A Palermo, come a Catania, a Caltanissetta 
come a Messina, furono decine i processi a ca-
rico di boss ma anche di politici ed imprendi-
tori “vicini” alla mafia. 
Lo Stato fu molto vicino alla vittoria finale. E 
la nascita di associazioni e movimenti come 
“Libera” e “Addiopizzo” contribuirono ad 
avvicinare la gente sempre di più alle istitu-
zioni. 
Ma, Cosa nostra oggi può definirsi definiti-
vamente sconfitta? La risposta è no. No, fino 
a quando non saranno definitivamente indi-
viduati e recisi tutti i collegamenti tra la ma-
fia e la politica che avvelenano attualmente 
la nostra convivenza civile e per tale motivo 
non dobbiamo delegare esclusivamente alla 
magistratura il compito di trovarli e sanzio-
narli, esercitando responsabilmente nell’urna 
il nostro dovere di cittadini svincolati da ogni 
logica clientelare di accaparramento del con-
senso. Il nostro dovere di giornalisti, invece, 
è quello di coltivare la memoria. Per questo è 
nato il Giardino della memoria, di via Ciaculli, 
a Palermo. Un simbolo, vero, della lotta alla 
mafia. Un sito gestito da Unione cronisti e As-
sociazione magistrati, che vuole rinnovare in 
tutti i visitatori l’esempio di chi ha sacrificato 
la propria vita in nome di valori quali il senso 
delle istituzioni, la fedeltà alla Costituzione, la 
ricerca della verità e del bene comune, l’indi-
pendenza e l’autonomia di giudizio, la capaci-
tà critica, che oggi restano quanto mai attuali 
ed indispensabili per proseguire su un percor-
so comune democratico di rafforzamento del-
la cultura antimafia, unico terreno possibile 
per costruire una Sicilia ed un’Italia migliore. 
Il filo conduttore di questo percorso è uno 
solo: fare memoria rivolgendoci al domani at-
traverso le giovani generazioni. Per un futuro 
migliore. Per una Sicilia senza mafia.

Leone Zingales 

DOPO LE STRAGI DEL 1992, UNA NUOVA CONSAPEVOLEZZA
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dalla resistenza alla riscossa

la Repubblica, 1 luglio 2004
La provocazione dei volantini

La Sicilia, 16 luglio 2004
Le terre dei boss «scuola» di antimafia

La Sicilia, 16 giugno 2007
«Si squarci il velo su tutti i misteri»

la Repubblica, 2 settembre 2007
“Chi paga il pizzo sarà espulso” mafia, la svolta di Confindustria

la Repubblica, 23 maggio 2012
“Mia figlia piangeva per Falcone così misi un lenzuolo alla finestra”

Giornale di Sicilia, 18 marzo 2012
Genova, in centomila contro le mafie. Don Ciotti: «È il popolo della legalità»



DOPO FALCONE E BORSELLINO
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